IV DOMENICA DI AVVENTO – ANNO A
Egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati
Con il peccato si sottrae la nostra vita al Dio vivo e vero, che è il Creatore e il Signore dell’uomo e la si consegna a Satana, che è invece il principe delle tenebre e dell’inferno. Questa sottrazione conduce ad ogni immoralità, cattiveria, malvagità, idolatria, spergiuro, trasgressione dei Comandamenti, infinita disobbedienza, giungendo fino a soffocare la verità nell’ingiustizia. Ecco il peccato così come viene insegnato dall’Apostolo Paolo nella Lettera ai Romani: “Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà. Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. 

Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen. Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa (Rm 1,16-32). Chi può liberare da questo diluvio di disumanità è solo Cristo Gesù. Lui ci libera se ci lasciamo fare suo corpo, nascendo da acqua e da Spirito Sato. Dal diluvio del peccato saremo protetti e salvati, solo se entriamo in Lui e in Lui rimaniamo. È Lui la nuova arca della salvezza. O si entra in Lui o no vi sarà alcuna possibilità umana si sfuggire alle acque distruttrice del peccato.
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del profeta:  Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele, che significa Dio con noi. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.
Giovanni il Battista così presenta Gesù: “Ecco l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo”. L’angelo dice a Giuseppe: “Egli salverà il suo popolo dai suoi peccati”.  La salvezza dal peccato è per redenzione. È per sostituzione vicaria. Ma questa salvezza e questa redenzione sono dette oggettive. Gesù “produce” la grazia della salvezza con la sua redenzione. Questa grazia da Lui prodotta deve divenire soggettiva per la fede in Lui, fede nella sua Parola, obbedienza ad ogni suo comando. Se non si crede in Lui, nella sua verità di unico Salvatore e Redentore, non si crede nella sua Parola, non si obbedisce ad ogni suo comando, non si nasce da acqua e da Spirito Santo come nuove creature, non si cammina di fede in fede, non ci si conforma Cristo, il Crocifisso, per risorgere in Lui, nella sua gloriosa risurrezione, non siamo liberati dal peccato. Dal peccato saremo consumati, divorati, lacerati, annientati. Dal peccato solo Cristo Gesù libera, redime, salva. Non è dato altro nome sotto il cielo. Oggi molti discepoli di Gesù hanno perso questa fede nel loro Maestro e Signore. Dicono che non è più necessaria la conversione e la fede nel Vangelo per essere salvati. Predicano e insegnano che ogni religione è via di vera salvezza e che si può creare la fratellanza universale senza passare per l’accoglienza del Vangelo. È evidente che questi pensieri stridono con la Rivelazione. Questa evidenza grida che neanche noi siamo convertiti alla verità di Cristo Signore. Se il cristiano da luce diviene tenebra, grande è la sua tenebra. Se lui diviene tenebra, per lui il mondo sarà abbandonato alle tenebre.
Madre della Redenzione, Angeli, Santi. Fate che ogni  cristiano creda in Cristo secondo verità,
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